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LEGIiàliATXJftÀ XXII — 1* SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1 9 0 8 

Si riprende la discussione sul disegno di legge: 
Modificazioni alla legge "A gennaio 1904 per 
gli infortuni degli operai sul lavoro. 
P R E S I D E N T E . Si lasceranno le urne 

aperte e si procederà nell 'ordine del giorno, 
il quale reca il seguito della discussione del 
disegno di legge : « Modificazioni alla legge 
(testo unico) 31 gennaio 1904, n. 51, per gli 
nfor tuni sul lavoro ». 

Proseguendo nella discussione generale 
ha facoltà di par lare l 'onorevole Luciani, 
il quale ha presen ta to il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera, convinta che il moltiplicare 
le giurisdizioni speciali nuoce al prestigio 
e alla evoluzione progressiva dell 'ordinaria 
funzione giudiziaria, passa alla discussione 
degli articoli. 

« -Luciani, G-allini, Di Stefano, 
Graffagni ». 

LUCIANI. Onorevoli colleghi! Il numero 
delle osservazioni che avevo intenzione di 
fare sul disegno di legge sot toposto all'e-
same della Camera, è r imasto ancora mag-
giormente assott igl iato dalla larga discus-
sione che si è svolta finora. 

È merito di questo proget to , che, per 
veri tà, non presenta dei t r a t t i soverchia- ! 

mente armonici, ciò che succede ai figli di 
più padr i - giacché è noto che la Commis-
sione ha preso la mano al ministro ed ha 
allargato notevolmente le proporzioni del 
proget to stesso - è merito grande, dicevo, 
di questo proget to , di aver dato occa-
sione. non solo alla larga discussione, che si 
svolge, ma a tre notevolissime relazioni : 
la relazione ministeriale, che accompagna 
il proget to , pregevolissima per la grande 
diligenza con cui sono raccolte complete 
notizie legislative sul l 'argomento; e le altre 
due della maggioranza e della minoranza 
della Commissione, che sono l 'una contro 
l ' a l t ra a rmate , e che t r a t t a n o esauriente-
mente alcune par t i dell 'arduo tema, t ra le | 
quali principalissima quella concernente la 
oppor tun i tà di conservare o abolire la fun-
zione degli is t i tut i p r iva t i di assicurazione. 

Io dichiaro subito che non ho in questa 
speciale mater ia alcuna competenza, ma 
che, se debbo manifestare , più che un'opi-
nione, una impressione, non ho difficoltà a 
dichiarare e i e debbo fel ici tarmi del modo, ! 

come la questione è s ta ta r isoluta nel di- j 
segno di legge concordato, nel senso cioè J 

che gli I s t i tu t i pr ivat i di assicurazione sia-
no ammessi a cont inuare il loro esercizio. 
Me ne compiaccio innanzi t u t t o per una 
ragione teorica : perchè, cioè, ho una grande 
avversione verso i grandi meccanismi di 
Stato, ho una grande avversione verso t u t t e 
quelle macchine mastodont iche che sono 
messe in moto da impiegati , ai quali bene 
spesso manca lo stimolo precipuo per l 'e-
sercizio lodevole del loro ufficio, lo stimolo 
cioè del guadagno, e sop ra tu t to quello di 
evi tare le perdi te di capitale. Questa que-
stione era s ta ta , secondo la legge vigente, 
r isoluta in modo veramente felice, perchè 
l 'ammissione s imultanea, concorrente della 
Cassa nazionale di assicurazione e degli 
i s t i tu t i pr ivat i , era una geniale innova-
zione i tal iana, la quale ha permesso, e per-
met terà forse a lungo, di t emperare l 'avi-
dità degli is t i tut i pr ivat i con quella specie 
di calmiere, che è esercitato dal l ' i s t i tu to di 
S ta to , e per st imolare l 'azione t a r d a del-
l' i s t i tu to di Stato con gli effett i di quelle 
feconde, instancabil i iniziative che formano 
la carat ter is t ica delle imprese pr ivate . 

L'onorevole relatore della maggioranza,, 
che a questa quest ione dedica lunghe e di-
ligenti pagine, ha sot toposto ad una cri-
tica scrupolosa l'esercizio pr iva to delle as-
sicurazioni sulla mater ia degli infor tuni i 
sul lavoro; ma in quelle pagine ho cercato 
invano una accusa che dimostrasse come 
l 'opera delle p r iva te compagnie sia riuscita 
dannosa alla causa dei lavora tor i . 

L'onorevole relatore della maggioranza 
si è l imita to a sollevare qualche sospetto 
sull 'opera degli i s t i tu t i pr iva t i per una via 
indiret ta , r i levando come essi abbiano con-
seguito notevoli guadagni, che la Cassa na-
zionale non è riuscita a realizzare. 

Egli osserva che non si può a t t r ibui re 
questi vantaggi se non alla loro condot ta , 
che si ispira soverchiamente al criterio del 
lucro, del guadagno a qua lunque costo. Ma 
mi permet ta l 'onorevole relatore della mag-
gioranza di osservare che al l ' infuori di que-
sta considerazione, che po t r à anche avere 
un fondamen to di verità, vi è un 'a l t ra ra-
gione per la quale, pur t roppo, succede che 
gli i s t i tu t i di Sta to , in confronto dei privat i , 
ot tengono r isul tat i cos tantemente meno 
vantaggiosi. E la ragione è che gl ' i s t i tu t i 
di Stato, come si sa, si adagiano spesso sulla 
indolenza, sulla mancanza di a t t iv i tà degli 
impiegati , i quali sanno pe r fe t t amente che, 
in fin dei conti, il lavorare più o meno, lo 
spendere maggiore o minore a t t iv i tà , pe-


